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PRESENTAZIONE

1. Questo fascicolo nasce da una constatazione e da un desiderio. Il patrimo­
nio pedagogico di Don Bosco, sovente rivisitato in questi anni, suscita un sen­
so di meraviglia per la trasparenza delle sue intuizioni e la ricchezza delle 
sue manifestazioni.
Il contatto con i confratelli ci ha fatto scoprire che esso raccoglie adesioni e 
presenta possibilità di nuovi sviluppi in tutti i contesti.
Perciò la Congregazione ha cercato di riesprimerlo in documenti autorevoli 
tra cui primeggia il testo costituzionale. Gli studiosi hanno offerto impostazioni 
organiche o approfondimenti storici. Gli animatori, e in particolare il Dicastero 
di Pastorale Giovanile, hanno tentato delle sintesi ad uso di operatori, collabo­
ratori, personale in formazione.
Soprattutto le comunità ispettoriali e locali hanno cercato di tradurlo in un pro­
getto educativo adeguato alla situazione attuale. Così la memoria delle origini 
e la prassi odierna vengono collegate senza soluzione di continuità.
Molto però rimane solo negli scritti. La conoscenza di questa nostra eredità 
da parte di confratelli e collaboratori appare sovente frammentaria; l’attuale 
progetto educativo della Congregazione viene assunto soltanto parzialmente. 
Del Sistema Preventivo sovente si evocano gesti, si riportano massime, si sot­
tolineano atteggiamenti, si ribadiscono tratti.
Non è meno importante oggi saggiarne i fondamenti, scoprire i legami dei 
suoi diversi aspetti, cogliere la completezza, vedere l’insieme. Senza questo 
sforzo non è possibile quella fedeltà dinamica capace di suggerire nuove ap­
plicazioni.
A tale constatazione corrisponde un desiderio: tentare una sintesi del patri­
monio pedagogico e del progetto attuale dei salesiani, di lettura facile e gra­
devole, che raccolga sostanzialmente quanto si è venuto meditando in questi 
anni. Quasi un fare il punto, per renderci comunitariamente consapevoli delle 
nostre risorse e delle nostre scelte e animarci nella ricerca di nuove espe­
rienze educative.
Il fascicolo offre proprio la possibilità di rivisitare le origini, la storia, gli svi­
luppi, i fondamenti, le scelte e l’attuale progetto educativo pastorale dei sale­
siani. Invita ad ascoltare una narrazione, a contemplare l’evento di un cari­
sma, a ricomprendere quello che già si conosce, a scoprirne nuove dimensio­
ni, a immaginare nuove traduzioni.
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2. Alcune istruzioni per l’uso sembrano indispensabili. Il fascicolo è stato ela­
borato pensando soprattutto ad alcune categorie di persone: gli operatori sa­
lesiani, i confratelli giovani nella fase iniziale della formazione, i collaboratori 
e, in generale, i membri delle comunità educative.
I disegni consentono una lettura obiettiva: in essi infatti vengono rappresentati 
impostazioni che si ritrovano nei vari documenti della Congregazione, in par­
ticolare in quelli del Dicastero per la Pastorale Giovanile. Ma ammettono an­
che una lettura creativa, conforme alla cultura salesiana e all’esperienza pa­
storale' di chi guarda o spiega. Sono punti di partenza e guida di percorso 
piuttosto che testo minuzioso e completo. La scoperta dei messaggi sottesi, 
non evidenti, gioca la sua parte.
La sequenza di quadri si limita all’essenziale. Ciascun disegno può essere 
sviluppato o continuato in una «serie», per esplicitare aspetti che sono suppo­
sti o appena accennati.
II messaggio del fascicolo va dunque oltre quello che l’insieme dei disegni 
esprime: è un invito ad adoperare nuovi linguaggi nella animazione delle co­
munità.
I commenti sono volutamente succinti. Seguono il filo di due testi autorevoli: la 
lettera «Juvenum Patris» di Giovanni Paolo II (31 gennaio 1988) per le otto par­
ti; le «Costituzioni e Regolamenti della Società di San Francesco di Sales» per 
i singoli quadri. Offrono soltanto un nucleo tematico che va ampliato.
Perciò alla fine di ogni parte viene indicata una bibliografia. Tale bibliografia 
mette insieme, di proposito, testi ufficiali della Congregazione e ricerche di 
studiosi, studi recenti e scritti «classici».
I disegni possono venir riprodotti in lucidi, diapositive o posters, se ciò con­
sente un uso più facile e frequente. Il loro insieme poi offre un materiale ordi­
nato e completo per esposizioni o «sale» nelle sedi ispettoriali, nei centri di 
pastorale, nelle comunità formative, nei centri di studio.
Durante l’elaborazione del fascicolo, singole persone e gruppi, tra i quali i 
membri del CG23, hanno visitato la sala di esposizione per osservare il lavoro 
e ascoltare le spiegazioni. Sono stati il primo campo di prova del materiale. 
Essi hanno espresso valutazioni positive sull’utilità pratica e caldi incoraggia­
menti per una immediata diffusione. Per cui dalle prove in laboratorio si è 
passati, pur consapevoli dei limiti, alla prima presentazione pubblica.

Roma, 15 agosto 1990

Consigliere Generale 
per la Pastorale Giovanile
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IL SEME
E L’ALBERO

L ’O pera  degli O ra to r i iniziò nel 1841 con un sem plice  c a te c h i­
smo» e si d if fuse  p rogress ivam en te  per r isponde re  a s ituaz ion i 
ed esigenze pressanti...

...Il d ina m ism o  del suo  am ore  si fece un iversa le  e lo sp inse ad 
accog lie re  il r ich ia m o  di Nazion i lon tane, f ino  alle m ission i di 
o ltre oceano , per una  evange lizzaz ione  che non  fu mai d i ­
sg iu n ta  da  u n ’a u te n t ica  o pera  di p ro m o z io ne  u m a n a  (JP 4).
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•  IL SEME 1 . 1

•  La Fam iglia Salesiana anim a oggi alcune m ig lia ia  d i cen tri educativ i e in ­
traprende in iz ia tive  apostoliche d i varia natura a se rv iz io  de i giovani. In 
essi sviluppa un'azione pastorale orm ai consolidata, ritenuta o rig ina le  
p e r i  suo i contenuti, la sua metodologia, e soprattuto p e r g li a tteggiam enti 
e le scelte de i pastori.

Quando e come ha avuto orig ine questa «pasto ra le»?

La sorgente è la vocazione, la chiamata d i Dio fatta a Don Bosco a lavora­
re p e r la salvezza della gioventù. Egli l'acco lse e vi d iede una risposta ge­
nerosa, fino a p lasm are un m odello d i vita apostolica. Nel suo oratorio, 
spinto d a ll’am ore a Dio e a i giovani, maturò quella p rass i pasto ra le  che 
porta dentro un 'inesaurib ile  fecondità.

Il quadro presenta l ’origine misteriosa e i momenti di progressiva maturazione di 
™ questa prassi pastorale salesiana:

—  la grazia da ll’alto per intercessione della Madonna (I Becchi);
—  la chiamata sentita nella fanciullezza (I Becchi);
—  le esperienze giovanili (Chieri);
—  il primo apostolato sacerdotale con i giovani (Torino);
—  la maturazione della forma oratoriana (Valdocco).

C on senso di umile g ra t i tu d ine  c red iam o  che la Soc ie tà  di 
San F rancesco  di Sales è nata  non da  so lo  p ro ge tto  u m a ­
no, ma per in iz ia tiva  d iv ina. Per co n tr ib u ire  a lla  sa lvezza 
della  g ioventù , «questa  porz ione  la più d e lica ta  e la più 
p rez iosa  de ll ’u m a n a  società», lo Spirito  San to  susc itò , con  
l’in te rvento  m a te rno  di Maria, San G iovann i B osco  (C 1).
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INIZIO KlLAm m  SALESIANA 
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"  MA CHI SA CHE NON SIA COME UN SEME.
ÙA CUI ABBIA A SOLERE UNA GQUIDE PIANTA.

(αβοsco «xt-ms)



• L’ALBERO 1 . 2

Φ La vocazione d i Don Bosco e la sua esperienza oratoriana furono come il 
seme e i l  terreno dove nacque e com inciò a sv iluppars i un albero, i cu i 
ram i oggi s i estendono in tutto il mondo.

Con i  g iovan i m atura ti a l l ’o ra torio  Don Bosco fece quelle  m em orab ili adu­
nanze (9 e 18 d icem bre 1859), in cui espose i l  suo proposito  d i form are  
una congregazione con chi, avendone già assim ila to  lo sp irito  nella vita 
d e ll’oratorio, volesse ora aderire  volontariamente.

Da Valdocco partirono  le spediz ion i m issionarie  d i g iovan i fo rm ati ne l­
l ’am biente sp iritua le  e aposto lico d e ll ’oratorio.

I II disegno visualizza lo sviluppo del seme in albero:
—  alla radice c’è Don Bosco e la sua esperienza oratoriana;
—  nel tronco si vede la nascita della Congregazione Salesiana (lo stemma);
—  nei rami viene presentata l’espansione deH’Oratorio nei cinque continenti;
—  le foglie verdi significano i paesi in cui i salesiani sono presenti; le foglie bian­
che rappresentano i paesi in cui i salesiani hanno operato per un certo tempo.

Q uesto  è il p r im o rd io  del nostro  O ra to r io  che, benede tto  
dal S ignore, prese q u e l l ’ increm ento , che  ce rtam en te  non 
avrei p o tu to  a llo ra  im m ag inare»  (MO, p. 100).
«Noi d ia m o  p r in c ip io  ad una  g ra nd e  opera , non perché  
a b b ia m o  pre tension i; ma chi sa non sia ques ta  p a rtenza  
com e un seme da  cui a b b ia  a sorgere  una  g ra n d e  p ia n ­
ta» (Don Bosco, 11 novem bre  1975, A nn a li I, 254).

1 Le due cartine geografiche delle pagine seguenti mostrano più al dettaglio 
l ’espansione delle opere nate da ll’oratorio:
•—- nelle singole nazioni vengono indicate, col nome delle città, le sedi delle ispet- 
torie salesiane;
—  i luoghi dove operano i salesiani, con una o più presenze, vengono segnati con 
un punto;
—  le zone non colorate indicano che in esse non si è costituita ancora un’ ispetto- 
ria o visitatoria salesiana;
—  i dati statistici vengono riportati nei riquadri.
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DA Μ  BOSCO ΤΊ̂ Ε ORIGINE 
UN VASTO MOVIMENTO 
DI PERSONE CHE. INVADI MODI 
OPERANO PER LA SALVEZZA 
DEILA GIOVENTÙ', (cs)



1 . 3

#  L ’esperienza pastorale di Don Bosco fu spinta e pervasa da alcune ispirazioni 
che egli seguì durante la sua vita e la cui fecondità continua ancora oggi:
— i l desiderio di salvare tutta la gioventù: il suo progetto si va allargando fino a 
comprendere i giovani di tutto il mondo.
— l ’urgenza di mobilitare, convocare e organizzare i cristiani e ogni persona di 
buona volontà attorno ai problemi dei giovani, della fede, della società;
— la preoccupazione per la riforma umana, morale, cristiana della società me­
diante l'inserimento di nuove leve, frutto di una adeguata educazione.
L'idea della collaborazione non l ’abbandonò mai. Anche questo «seme» diventò 
albero. Sorsero diverse congregazioni e associazioni dedite alla missione giova­
nile. L'oratorio venne tradotto in svariate iniziative per rispondere ai molteplici 
bisogni dei giovani.
Il valore e il desiderio di un 'ampia collaborazione, la capacità di suscitarla diven­
nero così tratto tipico della pastorale salesiana.

] Il disegno presenta questa idea attraverso i seguenti elementi:
—  la vocazione-risposta di Don Bosco (cerchio giallo-rosa);
—  diede origine al rapporto di affetto-collaborazione tra Lui e i suoi giovani;
—  che furono membri e fondatori della Società di san Francesco di Sales (stem­
ma SDB);
—  contemporaneamente, dalla stessa radice nascono e si sviluppano, sempre 
per un servizio ai giovani, l'istituto delle Figlie di Maria Ausilia trice (stemma 
FMA), l ’Associazione dei Cooperatori Salesiani (stemma CCSS) e il Movimento 
Exallievi (stemma EESS);
—  rimangono ancora spazi per altri gruppi: quelli che sono nati dopo la morte di 
Don Bosco o nasceranno in futuro (cartelli in bianco).
—  Da questi, gruppi proviene una fioritura di iniziative per l ’educazione della gio­
ventù nei diversi contesti.

Da Don Bosco trae orig ine un vasto movimento di persone 
che, in vari modi, operano  per la salvezza della gioventù.
Egli stesso, o ltre la Società  di san F rancesco  di Sales, fo n ­
dò l’ is titu to  delIle Figlie di M aria  Aus ilia tr ice  e l’A ssoc iaz io - 
ne dei C o o pe ra to r i  sa lesiani che, v ivendo  nel m edes im o 
sp ir ito  e in co m u n io n e  fra  loro, c o n t in u a n o  la m iss ione 
da  lui in iz iata, con  vocaz ion i spec if iche  diverse. Insieme a 
questi g ru p p i e ad altri nati in segu ito  fo rm ia m o  la F am i­
g lia  sa les iana  (C 5).

17

• LA FAMIGLIA SALESIANA

2



• IL RITMO DELL’ESPANSIONE 1 . 4

1815 (16 agosto): Don Bosco nasce ai Becchi (Asti).
1817 Giovannino a due anni perde il padre.
1825 Giovannino vede prefigurata in un «sogno» la sua missione,
1835 veste l ’abito chericale e entra in seminario.
1837 (9 maggio): Nasce a Mornese santa Maria Mazzarello, confondatrice delle FMA. 
1841 (5 giugno): Don Bosco è ordinato sacerdote a Torino.
1841 (8 dicembre): Don Bosco inizia con un catechismo il suo apostolato giovanile in 

Torino.
1842 (2 aprile): Nasce san Domenico Savio.
1845 Don Bosco inizia le scuole serali.
1846 (12 aprile): Don Bosco si stabilisce a Valdocco,
1847 apre un secondo oratorio a Torino-Porta Nuova.
1848 Don Bosco è considerato pazzo da coloro a cui confida il suo progetto apostolico.
1851 (2 febbraio): I suoi primi chierici vestono la talare.
1852 (31 marzo): Don Bosco è riconosciuto ufficialmente dal suo vescovo direttore di 

tre Oratori in Torino.
1853 Don Bosco apre le scuole professionali interne, fonda la sua prima banda musi­

cale e lancia con le «Letture Cattoliche» la sua prima rivista popolare.
1854 (26 gennaio): chiama «Salesiani» i suoi aiutanti.
1854 (2 ottobre): incontra Domenico Savio.
1855 (25 marzo): Primo passo della nascente Società Salesiana: il chierico Rua emette 

i voti privati nelle mani di Don Bosco.
1855 Don Domenico Pestarino fonda a Mornese (Alessandria) un’associazione da cui 

si svilupperanno le Figlie di Maria Ausiliatrice.
1857 (9 marzo): Domenico Savio muore.
1858 Prima visita di Don Bosco a Roma e al Papa.
1859 (9 dicembre): Don Bosco comunica la decisione di fondare la Congregazione Sa­

lesiana.
1859 (18 dicembre): Don Bosco costituisce il primo Capitolo Superiore salesiano.
1860 (12 giugno): 26 salesiani sottoscrivono le Regole della Congregazione.
1860 Don Bosco accetta fra i salesiani il primo laico: il coadiutore Giuseppe Rossi.
1861 Don Bosco apre la prima tipografia.
1862 (14 maggio): i primi 22 salesiani emettono la professione nelle mani di Don Bo­

sco.
1863 (20 ottobre): Don Bosco apre la prima casa fuori Torino (a M irabello Monferrato).
1864 (23 luglio): La Congregazione Salesiana riceve il primo riconoscimento della 

Santa Sede (Decreto di lode).
1864 (ottobre): Don Bosco incontra Maria Mazzarello a Mornese.
1865 (13 novembre): Prima laurea conseguita da un salesiano (Don Giovanni Battista 

Francesia).
1868 (9 giugno): viene consacrata la basilica di Maria Ausiliatrice in Torino.
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1870 (giugno): Nasce a Valdocco la «Società degli Antichi Allievi del Salesiano Orato­
rio», da cui si svilupperà l’Associazione Exallievi di Don Bosco.

1870 (settembre): Prima casa aperta fuori Piemonte (ad Alassio, provincia di Savona). 
1872 (5 agosto): Viene fondato a Mornese l'istituto delle FMA.
1874 (3 aprile): La Santa Sede approva le Costituzioni salesiane.
1875 (11 novembre): La prima spedizione missionaria salesiana parte per TAmerica.
1875 (21 novembre): Viene aperta la prima casa salesiana fuori Italia (Nice, Francia).
1876 (9 maggio): La Santa Sede approva l’Associazione dei Cooperatori Salesiani.
1877 (agosto): Don Bosco pubblica il primo numero del Bollettino Salesiano.
1877 (1 settembre): Le FMA aprono la prima casa fuori Italia (a Nice, Francia).
1877 (5 settembre): I Salesiani tengono il loro primo Capitolo Generale.
1877 (14 novembre): Le prime sei FMA partono dall'Italia per le missioni d’America.
1879 Primo contatto dei missionari salesiani con gli indios della Patagonia.
1880 Salesiani e FMA aprono le prime opere missionarie nella Patagonia (Argentina).
1881 (14 maggio): Muore madre Maria Mazzarello.
1881 Inizio opera salesiana in Spagna.
1883 (febbraio-maggio): Visita di Don Bosco in Francia.
1883 (14 luglio): Inizio opera salesiana in Brasile.
1884 Le FMA tengono il loro primo Capitolo Generale.
1884 (7 dicembre): Il primo salesiano Vescovo (mons. Giovanni Cagliero).
1886 Visita di Don Bosco a Barcelona.
1887 (19 marzo): Inizio opera salesiana nel Cile.
1887 (14 maggio): Consacrazione della Basilica del Sacro Cuore - Roma.
1888 (31 gennaio): Don Bosco muore (lascia 773 Salesiani e 393 Figlie di Maria Ausi­

liatrice).
1890 Si apre il processo di canonizzazione di Don Bosco.
1891 Salesiani e FMA, aprendo opere in Palestina, iniziano il loro lavoro in Asia. I Sa­

lesiani entrano in Africa (Algeria).
1893 FMA iniziano l’attività in Africa con un’opera in Algeria.
1897 (settembre): Inizia l’opera salesiana nel Centro America.
1905 Don Luigi Variara fonda in Colombia le «Figlie dei Sacri Cuori».
1906 Inizia l’opera salesiana in India-Tanjore.
1908 (31 luglio): Don Rua fonda a Torino l’editrice SEI (allora «Società Anonima Inter­

nazionale per la diffusione della Buona Stampa»).
1911 La Santa Sede approva l’istituto delle FMA.
1915 Viene eletto il primo cardinale salesiano (Giovanni Cagliero).
1917 Don Filippo Rinaldi fonda un’associazione laicale da cui si svilupperà l’istituto se­

colare delle Volontarie di Don Bosco.
1922 Inizia il lavoro salesiano in Australia.
1928 Mons. Luigi Versiglia fonda in Cina le suore «Annunciatrici del Signore» (trasferi­

te ora a Hong Kong).
1929 (2 giugno): Don Bosco è proclamato Beato.
1933 Mons. Giuseppe Cognata fonda in Italia le «Suore Salesiane Oblate».
1934 (1 aprile): Don Bosco è dichiarato Santo.
1937 Don Antonio Cavoli fonda in Giappone le «Suore della Carità di Miyazaki»; mons. 

Gaetano Pasotti fonda in Thailandia le «Ancelle del Cuore Immacolato».
1938 Nasce l’Ufficio Catechistico Centrale Salesiano (in seguito Centro Catechistico 

Salesiano).
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1940 Nasce a Torino l’Ateneo Salesiano (oggi Università Pontificia a Roma).
1940 Mons. Stefano Ferrando fonda in India le «Suore Missionarie Catechiste».
1941 Nasce l’editrice LDC.
1946 (24 maggio): Don Bosco è dichiarato patrono degli editori cattolici.
1950 I missionari espulsi dalla Cina trapiantano l’opera salesiana nelle Filippine, Viet 

Nam, Taiwan e Korea del Sud.
1950 (5 marzo): Domenico Savio è proclamato Beato.
1951 (24 giugno): Madre Maria Mazzarello è dichiarata Santa.
1954 (12 giugno): Domenico Savio è proclamato Santo.
1958 (17 gennaio): Don Bosco è patrono degli apprendisti d’Italia.
1965 XIX Capitolo Generale (Roma).
1967 È costituito il CNOS (Centro nazionale opere salesiane), ente rappresentativo per 

l’Italia.
1969 Le FMA trasferiscono la Casa Generalizia da Torino a Roma, e vi celebrano il 

«Capitolo Generale Speciale» del rinnovamento.
1971 «Capitolo Generale Speciale» per il rinnovamento della Congregazione Salesia­

na (Roma).
1972 La Casa Generalizia salesiana viene trasferita a Roma.
1972 (29 ottobre): Don Michele Rua è proclamato Beato.
1976 (13 novembre): Mons. Luigi Versiglia e Don Callisto Caravario sono dichiarati 

Martiri.
1978 XXI Capitolo Generale - Roma.
1978 L’Istituto secolare delle VDB diventa di diritto pontificio.
1980 (29 agosto): Prima spedizione di missionari salesiani indiani in Africa.
1983 (15 maggio): Mons. Luigi Versiglia e Don Callisto Caravario sono proclamati 

Beati.
1984 Capitolo Generale 22° (Roma): revisione definitiva delle Costituzioni approvate 

dalla S. Sede.
8 dicembre: Promulgazione delle Costituzioni approvate dalla S. Sede.

1988 Primo centenario della morte di Don Bosco. «Anno di grazia» arricchito di Indul­
genze da S.S. Giovanni Paolo II, viene aperto il 31 gennaio con una solenne cele­
brazione a Torino, presenti il Rettor Maggiore col Consiglio Generale, quattro 
cardinali e 58 vescovi salesiani.

1988 (14 maggio): I Salesiani di tutto il mondo rinnovano la professione nella fedeltà al 
Fondatore

1988 (2-4 settembre): Straordinario pellegrinaggio del Papa Giovanni Paolo II ai luoghi 
di Don Bosco: Becchi - Chieri - Valdocco. Il 3 settembre al Colle Don Bosco viene 
proclamata Beata Laura Vicuna.

1989 (24 gennaio): Il Papa Giovanni Paolo II proclama ufficialmente Don Bosco «Padre 
e Maestro della gioventù».

1989 (31 gennaio): Il Centenario di Don Bosco si chiude a Roma con una solenne com­
memorazione civile in Campidoglio e con la concelebrazione nel grande Tempio 
del Santo a Cinecittà.

1990 Capitolo Generale 23° (Roma) sul tema: Educare i giovani alla fede
1990 (29 aprile): Don Filippo Rinaldi è proclamato Beato.
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•  LA SANTITÀ NELLA FAMIGLIA SALESIANA 1 . 5

LUOGO DELLA MORTE DATA ETÀ

San BOSCO Giovanni 
Beatificazione: 2 giugno 1929 
Canonizzazione: 1 aprile 1934

t  Torino (Italia) 31 gennaio 1888 73

Santa MAZZARELLO Maria Domenica 
Beatificazione: 20 novembre 1938 
Canonizzazione: 24 giugno 1951

t  Nizza Monferrato (Italia) 14 maggio 1881 44

San SAVIO Domenico 
Beatificazione: 5 marzo 1950 
Canonizzazione: 12 giugno 1954

t  Mondonio (Italia) 9 marzo 1857 15

Beato RUA Michele 
Venerabile: 26 giugno 1953 
Beatificazione: 29 ottobre 1972

t  Torino (Italia) 6 aprile 1910 73

Beato VERSIGLIA Luigi (Vescovo) 
Dichiar. di Martirio: 13 novembre 1976 
Beatificazione: 15 maggio 1983

t  Li Tau Tseu (Cina) 25 febbraio 1930 56

Beato CARAVARIO Callisto 
Dichiar. di Martirio: 13 novembre 1976 
Beatificazione: 15 maggio 1983

t  Li Tau Tseu (Cina) 25 febbraio 1930 26

Beata VICUNA Laura (allieva) 
Venerabile: 5 giugno 1986 
Beatificazione: 3 settembre 1988

t  Junin de los Andes (Arg. ) 22 gennaio 1904 13

Beato RINALDI Filippo 
Venerabile: 3 gennaio 1987 
Beatificazione: 29 aprile 1990

t  Torino (Italia) 5 dicembre 1931 75

Don BELTRAMI Andrea 
Venerabile: 5 dicembre 1966

t  Torino-Valsalice (Italia) 30 dicembre 1897 27

NAMUNCURÀ Ceferino (allievo) 
Venerabile: 22 giugno 1972

t  Roma 11 maggio 1905 19

Don CZARTORYSKI August 
Venerabile: 1 dicembre 1978

t  Alassio (Italia) 8 aprile 1893 35

Suor VALSE PANTELLINI Teresa, FMA 
Venerabile: 12 luglio 1982

t Torino (Italia) 3 settembre 1907 29

Donna CHOPITEA Dorotea (Cooperatrice) 
Venerabile: 9 giugno 1983

t  Barcelona (Spagna) 1 aprile 1891 75

Suor MORANO Maddalena, FMA 
Venerabile: 1 settembre 1988

Servi di Dio

t  Catania (Italia) 26 marzo 1908 61

Coad. SRUGI Simon 
Don KOMOREK Rudolph

t Beitgemal (Israele) 
t  S. José dos Campos

27 novembre 1943 66

(Brasile) 11 dicembre 1949 59
Don VARIARA Luigi t  Cùcuta (Colombia) 1 febbraio 1923 48

N.B.: / Servi d i Dio sono elencati secondo l'avanzamento della loro Causa presso la Sacra Con­
gregazione per le Cause de i Santi.
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LA MISSIONE

Egli sen tiva  di aver r icevu to  u n a  spec ia le  v o c a z io n e  e di es­
sere ass is t ito  e quas i g u id a to  per m ano, ne ll ’a t tu a z io n e  de lla  
sua  m issione, da l S igno re  e d a l l ’ in teven to  m a te rn o  de lla  Ver­
g ine  M a r ia  (JP 3).
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• LA VOCAZIONE 2.1

•  Don Bosco ebbe una acuta coscienza d i esser stato chiam ato da Dio p e r 
operare in favore de i giovani.

Segni d a ll ’alto, a ttitud in i naturali, cons ig li d i persone prudenti, d iscern i­
mento personale, circostanze che s i accavallano provvidenzia lm ente  lo 
convinsero che Dio io arricch iva con doni s ingo la ri e g li chiedeva una de­
dizione totale a i g iovani: «Ho prom esso a Dio che fin l ’u ltim o m io resp iro  
sarebbe stato p e r i m ie i poveri giovani» (C 1).

Verso la fine della vita (Roma, m aggio 1887), rileggendo la p ropria  esi­
stenza, riconobbe commosso che i l  Signore, a ttraverso la presenza p e r­
manente d i Maria, aveva com piuto i l  suo disegno.

I 11 quadro rappresenta il filo d'oro della vita di Don Bosco: il senso della vocazione, 
la consapevolezza di essere uno strumento per un disegno di Dio:
—  il primo sogno (cerchi giallo e rosa);
—  l’espansione della sua opera;
—  la lettura di fede della propria vicenda (Roma 1887).

A: quell’età (9 anni)., ho fatto un sogno, che mi rimase pro fon­
damente impresso' nella mente per tutta la vita. Nel sonno mi 
parve... (MO, p. 22-26).
La sera di quel g iorno mi sono restituito in famiglia. Ma qu an ­
do fui vicino a casa mirai il luogo del sogno fatto a ll ’età d i.c ir­
ca nove anni, non potei frenare le lacrime... (MO, p. 116).
In quella notte (1844) feci un nuovo sogno che pare un appen­
dice di quello fatto ai Becchi, quando avevo nove anni... So­
gnai di vedermi in mezzo ad una moltitudine... (MO, p. 134).
«Avevo dinanzi agli occhi viva la scena di quando sui dieci 
anni sognai della Congregazione. Vedevo proprio e udivo la 
mamma e i fratelli questionare sul sogno»,..
Allora la Madonna gli aveva detto: a suo tempo tutto compren­
derai. (Don Bosco dopo la. messa alla Basilica del Sacro Cuore 
il 15 maggio 1887, MB XVIII, 341)..
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2.2

•  La m issione a cu i i l  S ignore chiama Don Bosco attraverso i  sogn i e i r i­
ch iam i della realtà è vasta. Ma i g iovan i sono sem pre l'e lem ento  incon­
fondibile.

La lo ro  presenza dà a lla m issione d i Don Bosco i l  suo tratto cara tte rizzan­
te. Senza d i essi Don Bosco è irriconoscib ile , «lo p e r voi studio, p e r voi la ­
voro, p e r voi sono disposto anche a dare la vita».

Ma insiem e a l «campo» Don Bosco in travide la fina lità  o rig ina le  de lla  sua 
m issione: rive la re  a i g iovan i poveri l ’am ore d i Dio. Intuì pure  i p rin c ip i 
isp ira to ri d i uno stile  pastora le  adeguato a questa fina lità : quello  de l Buon 
Pastore.

•  LA MISSIONE

I II quadro offre vari elementi per chiarire la «missione di Don Bosco e dei salesia­
ni»:
—  l’origine dall'alto: non compito assunto per propria iniziativa, ma invio da parte 
del Signore;
—  sullo sfondo, nei cerchi giallo rosa, il volto di Don Bosco, l ’ inviato;
—  le colombe, segno di grazia e bontà, beni che la missione porta;
—  il ragazzo «povero» che si va trasformando attraverso la grazia e l'educazione 
fino alla santità.

Il S ignore  ha ind ica to  a Don Bosco i g iovan i, sp e c ia lm e n ­
te i più poveri, com e primi e p r inc ipa li des tina ta r i de lla  sua 
missione.
C h iam a ti a lla  m edesim a missione, ne avve rt iam o l’estrem a 
im portanza : i g iovan i v ivono  u n ’età in cui fa n n o  scelte di 
v ita  fo n d a m e n ta l i ,  che p ep a ra n o  l’avvenire de lla  soc ie tà  e 
della  Chiesa.
Con Don B osco  r ia ffe rm iam o la p re fe renza per la « g io ­
ventù  povera, a b b a n d o n a ta ,  perico lante», che  ha  m a g ­
g io r  b iso g n o  di essere a m a ta  ed evange lizza ta , e la vo r ia ­
mo spec ia lm en te  nei luogh i di più g rave  povertà  (C 26).
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• UN UOMO PER LA MISSIONE 2.3

#  Quale persona p e r questa m issione?

Che tipo d i uomo p e r sa lvare i g iovani poveri d iventando p e r lo ro  «segni e 
porta to ri d e ll’am ore d i Dio»?

Dio p reparò Don Bosco p e r la sua m issione: «Formò in Lu i un cuore d i Pa­
dre e d i Maestro, capace d i una dedizione to ta le» (C 1).

Ma lo «splendido accordo d i natura e d i grazia» donatog li in germ e da Dio 
s i p lasm ò e m aturò nel «progetto d i vita fortem ente unitario» a serv iz io  de i 
giovani, a cu i s i dedicò con «cuore generoso».

Μ  II quadro offre la possibilità di fermarsi:
— sui vari aspetti della ricca personalità di Don Bosco coi suoi doni di natura e di 
grazia;
—  sull'unità in cui questi aspetti si fondono senza mortificarsi (cerchi giallo rosa);
—  sui punti in cui questa unità ha origine, si manifesta e si realizza, in maniera 
sempre più salda e organica: la grazia, il progetto di vita, il «da mihi animas»;
—  su ll’ influsso che questa unità avrà su ll’ ideale educativo proposto ai giovani.

Il S ignore  ci ha d o n a to  Don Bosco com e padre  e maestro.
Lo s tud iam o  e lo im it iamo, a m m ira n d o  in lui uno  s p le n d i­
do  a c c o rd o  di na tu ra  e di grazia. P ro fo n d a m e n te  uom o, 
r icco  delle virtù della  sua  gente, egli era a p e rto  alle rea ltà  
terrestri; p ro fo n d a m e n te  uom o di Dio, r ico lm o  dei don i 
dello  Spirito  Santo, «viveva com e se vedesse l’ invisibile».
Questi due aspetti si sono  fusi in un p roge tto  di v ita  fo r te ­
mente un itar io : il servizio dei g iovani. Lo realizzò con  fe r­
mezza e cos tanza , fra  os taco li e fa tiche, con  la sens ib il i tà  
di un cuo re  generoso. «Non d iede passo, non p ro n u n c iò  
paro la , non mise m ano  ad im presa che non avesse di 
m ira la sa lvezza de lla  gioventù... rea lm ente  non  ebbe  a 
cuo re  a ltro  che  le an ime» (C 21).
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3
IL SISTEMA 

PREVENTIVO

Si pu ò  d ire che il tra tto  pecu lia re  della  sua «gena lità»  è lega to  
a lla  prassi educa tiva , che egli stesso ch ia m ò  «sistema p reven ­
tivo». Q uesto  rappresen ta , in un certo  m odo, il c o n d e n s a to  
de lla  sua saggezza  p e d a g o g ic a  e cos titu isce  quel m essagg io  
pro fe tico, che  egli ha lasc ia to  ai suoi e a tu t ta  la Chiesa, r ice­
vendo  a ttenz ione  e r iconosc im e to  da  parte  di num eros i e d u ­
ca to r i e stud ios i di p e d a g o g ia  (JP 8).
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• IL SISTEMA PREVENTIVO 3.1

#  f iu ta re  i g iovan i a crescere come uom ini e come fig li d i Dio è p e r Don Bo­
sco una s ingo lare  esperienza sp iritua le  e la sua via verso la santità.

Operando p e r la salvezza della gioventù, eg li partecipa a lla  patern ità  d i 
Dio, che ha un disegno d i am ore p e r ogni creatura. M ettendosi a d ispos i­
z ione de i g iovan i «con la m itezza e i l  dono d i sè» attualizza p e r i g iovan i 
la presenza d i Gesù Buon Pastore.

Da questa esperienza scaturisce la sua prass i pastora le  e i l  suo s tile  pe ­
dagogico. Vita spiritua le , impegno apostolico, metodo educativo sono tre 
aspetti d i u n ’unica realtà: l ’amore, la carità pastora le  che unifica e muove  
tutta l ’esistenza.

I II quadro, che verrà ulteriormente sviluppato nel trittico seguente, fa vedere
—  il centro e la sintesi dello spirito salesiano: la carità pastorale (cuore nei cerchi 
giallo rosa) (C 10);
—  il modello e la sorgente dello spirito salesiano: Il Cristo, Apostolo del Padre (C 
11);
—  alcuni tratti che la carità pastorale sviluppa: l ’unione con Dio, il dialogo con 
Cristo, l ’amore alla Chiesa (C 12-13);
—  l'espressione caratteristica: il «da mihi animas» e la bontà che sa farsi amare;
—  la traduzione pedagogica della carità pastorale.

Don Bosco ha v issuto  e ci ha trasmesso, so tto  l’ isp ira z io ­
ne di Dio, uno  stile o r ig ina le  di v ita e di az ione: lo sp ir ito  
sa lesiano.
Il suo cen tro  e la sua  sintesi è la ca r ità  pas to ra le  (C 10). 
Lo sp ir ito  sa les iano  «trova il suo m ode llo  e la sua  s o rg e n ­
te nel cuo re  stesso di Cristo, A po s to lo  del Padre  (C 11).
G u id a to  da  M aria  che gli fu Maestra, Don B osco  visse 
ne ll ’ in co n tro  con  i g iovan i del p rim o o ra to r io  u n ’e sper ien ­
za sp ir itua le  ed e d uca t iva  che ch ia m ò  «Sistema Preventi­
vo» (C 20).
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•  SPIRITUALITÀ 3.2

•  S piritua lità : una paro la  che va approfondita. Per Don Bosco, attento a lla  
presenza dello  Spirito, i l  lavoro p e r e con i g iovan i diventa p regh ie ra  e 
momento d i unione con Dio (cf C 95); l ’incontro con i g iovan i è i l  luogo in 
cu i s i accende e s i esprim e in modo orig ina le  la sua carità  pastorale.

«Quelli che vivono secondo la carne, pensano a lle  cose della carne; que lli 
invece che vivono secondo lo Spirito, a lle  cose de llo  Spirito» (Rom 8,5).

L ’uomo natura le  non com prende le cose de llo  Spirito  d i D io; esse sono  
fo llie  p e r lu i e non è capace d i intenderle... L ’uomo sp iritua le  invece g iud i­
ca ogni cosa...» (1 Cor 2. 12. 14. 15).

«Coloro che sono gu ida ti dallo Spirito, sono fig li d i Dio» (Rom 8,14).

EH II quadro mostra gli atteggiamenti profondi che la carità pastorale suscita di fronte 
ai giovani. Gli elementi sono:
—  l’uomo che, seguendo i testi paolini citati, può essere mosso
—  dagli stimoli deila carne, da una visione naturale, da una riflessione della ra­
gione, dallo Spirito;
—  il cuore (segno di tutta la persona) che si va plasmando sotto la forza del dina­
mismo che lo muove;
—  lo sguardo, l’atteggiamento e il progetto che la carità pastorale genera in colo­
ro che da essa si lasciano guidare (asse centrale con i cerchi giallo rosa).

Lo sp ir ito  di Don Bosco
—  «è uno  s lan c io  apos to lico  che ci fa  ce rca re  le an im e  e 
servire so lo  Dio» (C 10);
— è un m o d o  di vivere e co m u n ica re  il van ge lo  e sa lvare  i 
giovani... che  perm ea le re lazioni con  Dio, i rap po rt i  pe r­
sona li e la v ita  di com un ità , ne ll ’eserciz io di un a  ca r ità  
che  sa farsi am are» (C 20);
— «è u n ’a m ore  che si d o n a  g ra tu itam en te , a t t in g e n d o  
a lla  ca r ità  di Dio che previene ogn i c re a tu ra  co n  la sua 
Provvidenza, l’a c c o m p a g n a  con  la sua  p resenza  e la sa l­
va d o n a n d o  la vita» (C 20).
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• PASTORALE 3.3

#  La carità pastora le  isp ira  un modo tip ico d i concepire e rea lizzare  la sa l­
vezza dei giovani, specialm ente i  p iù  poveri. Essi hanno bisogno d i affet­
to, d i accoglienza, d i giusta promozione, d i senso, d i espressione, d i a iuto  
e spazi p e r la loro crescita.

Soltanto valorizzando questi loro desideri e asp iraz ion i l'educa tore  riesce  
ad essere p e r lo ro  «segno e porta tore d e ll’am ore d i Dio» e a fa rs i amare».

La proposta d i fede risu lta  a llo ra  incarnata nella persona lità  d e ll ’educato­
re. Il g iovane matura come uomo responsabile e come «figlio d i Dio». 
L ’educatore rappresenta p e r lu i la paternità d i Dio che ama e salva tutta la 
persona (cf C 12) e l ’am ore d i Cristo che appella a lla  libertà  e conquista i 
cuori con la m itezza (Cf C 11).

| il quadro espone questa prospettiva attraverso alcuni elementi:
—  il salesiano che va incontro o accoglie il giovane con tutte le sue legittime aspi­
razioni (cerchi giallo rosa);
—  il pannello dei simboli della vitalità giovanile;
—  il pannello con i simboli dell'educazione alla fede;
—  la direzione risultante dalla tensione positiva tra sviluppo umano e vita di gra­
zia;
—  la meta: la santità rappresentata nella figura di Domenico Savio.

La nos tra  m issione pa rtec ipa  a que lla  de lla  C h iesa  che 
rea lizza il d isegno  sa lv ifico  di Dio, l’avvento  del suo  Re­
gno, p o r ta n d o  agli uom in i il m essagg io  del V an ge lo  in t i­
m am ente  un ito  a llo  sv iluppo  de ll ’o rd ine  tem pora le .
E d u ch ia m o  ed evange lizz iam o se co n d o  un p ro ge tto  di 
p ro m o z io ne  in tegra le  de ll ’uom o o r ien ta to  a C ris to  (C 31).
Don Bosco, « isp irndos i a l l ’um anes im o  di San F rancesco  
di Sales, c rede  nelle risorse na tu ra li e s o p ra n n a tu ra l i  de l­
l’uomo...» (C 17).
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3.4

#  La percezione del disegno d i Dio su ogni g iovane e la com prensione de l­
l ’anim a del ragazzo portarono Don Bosco ad e laborare  un metodo peda­
gogico, frutto d i vita spirituale, d i esperienza pratica, d i d ia logo con a ltr i 
educatori.

Egli lo esprim e in form ule brevi, in aneddoti, in cons ig li ag li educatori. 
Ogni tanto tenta anche delle sintesi. Ma soprattutto lo im prim e ne lle  sue 
opere.

I II quadro offre la possibilità di sviluppare in modo ampio le caratteristiche di que­
sto stile pedagogico attraverso i seguenti elementi:
—  la volontà di stare tra i giovani condividendo la loro vita;
—  la comprensione dei dinamismi e desideri profondi del ragazzo: il desiderio di 
amore, di conoscenza, di senso;
—  la risposta educativa che si fonda sulla ragione, la religione e l ’amorevolezza;
—  il criterio preventivo: esperienza gioiosa del «bene»;
—  le condizioni de ll’ambiente educativo;
—  ciò che ispira e dà il tono a tutto; la fam iliarità che crea corrispondenza e desi­
derio di crescita.

« Q ue s to  s is te m a  si a p p o g g ia  tu t to  s o p ra  la ra g io n e ,  la 
re l ig io n e  e la am ore vo lezza » : fa  a p p e l lo  n o n  a lle  c o s t r i ­
z ion i, m a a lle  r isorse  d e l l ’ in te l l ige n za , del c u o re  e del 
d e s id e r io  di Dio, che  o g n i u o m o  p o r ta  nel p ro fo n d o  di 
se s tesso  (C 38).
M a n d a to  ai g iovan i da  Dio che è « tutto  carità», il sa les ia ­
no è aperto  cord ia le , p ro n to  a fare il p r im o passo  e ad a c ­
cog lie re  sem pre  con  bontà , rispetto e paz ienza.
Il suo  a ffe tto  è que llo  di un padre, fra te llo  e am ico , ca p a c e  
di c reare  c o rr isp o n d e n za  e amicizia... (C 15).

• PEDAGOGIA
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4
LA COMUNITÀ

Il suo a t te g g ia m e n to  p e d a g o g ic o  susc itò  altri c o l la b o ra to r i  —  
uom in i e d o n n e  —  «consacra ti»  con  voti stabili, «coope ra to r i» , 
assoc ia ti nella  co nd iv is io ne  degli ideali p e d a g o g ic i  e a p o s to l i ­
ci e co invo lse  gli «exallievi, sp ro n a n d o l i  a tes t im on ia re  e a p ro ­
m uovere  essi stessi l’e d ucaz io ne  ricevuta  (JP 4).
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• NELLA CHIESA 4.1

O La vocazione d i Don Bosco è nata nella Chiesa; la sua opera s i è sv ilup ­
pata in essa. Le comunità che continuano la sua eredità vi s i sentono p a r­
te viva e «coltivano una rinnovata coscienza ecclesiale» (C 13).

Lo sguardo sulla Chiesa prepara a lla  com prensione d e ll ’essere e del- 
l ’operare della  comunità salesiana.

S Perciò questo quadro è come un’introduzione ai tre che seguono. Presenta, me­
diante immagini e colori, la vita della Chiesa:
—  la Chiesa, per la presenza di Cristo, è allo stesso tempo mistero (giallo), comu­
nione di persone (grigio), e missione nel mondo (rosa);
—  trae la sua forza da ll’unione vitale con Cristo secondo la immagine della vita e 
dei tralci (Gv 15, 1-5);
—  Cristo le si offre nella Parola, nei sacramenti, nella comunità di fratelli;
—  questa ricchezza della comunità è per la salvezza del mondo, per la missione;
—  la missione della Chiesa consiste neM’evangelizzare il mondo;
—  l ’evangelizzazione si fa attraverso forme di impegno diverse e complementari;
—  il livello massimo di coinvolgimento è costituirsi in comunità per vivere e co­
municare la buona novella al seguito di Cristo.

La vo ca z ion e  sa les iana  ci s itua nel cuo re  de lla  C h iesa  e 
ci pone  in te ram en te  a servizio della  sua  missione....
C o n tr ib u ia m o  a ed if icare  la Chiesa com e c o rp o  di C ris to  
a ff inché, a n che  per mezzo nostro, si m anifesti al m o n d o  
com e « sacram en to  un iversa le di salvezza» (C 6).
La c o m u n ità  esprime in fo rm a  visibile il m istero  de lla  C h ie ­
sa che non nasce da  vo lo n tà  um ana , ma è fru tto  de lla  
Pasqua  del S ignore  (C 85).
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• LA COMUNITÀ SALESIANA 4.2

•  Quello che Don Bosco fece durante la sua vita viene continuato oggi da i 
salesiani.
I sa les ian i lavorano a favore de i g iovan i unendosi in gruppi-com unità. A 
ciascuna d i queste comunità viene affidata u n ’opera, u n ’in iz ia tiva, un ter­
ritorio . Ciò è essenziale p e r l ’evangelizzazione e p e r i l  lavoro  educativo. 
La com unità però  non è soltanto un <<gruppo d i lavoro». È segno e rea liz ­
zazione della  Chiesa: è com unione fraterna, è d iscepolato d i Cristo, è 
m issione a i giovani.
Ognuno d i questi tre aspetti è ordinato a g li a ltri, l i  ra fforza e viene a sua 
volta da essi consolidato: essere poveri, casti e d isposti a lla  volontà d i Dio 
aiuta a vivere la com unione con i fra te lli e rende p iù  so llec ita  e feconda la 
carità pastora le  (C 61).
Vivere in com unione rafforza e arricch isce i l  nostro serv iz io  a i g iovan i e 
aggiunge nuova g io ia  ne l seguire Cristo.
La m issione convoglia e organizza tutte le risorse m ateria li, umane e sp i­
r itu a li p e r la salvezza de i giovani.

. Il quadro riproduce questa riflessione attraverso i seguenti elementi:
—  la comunità radunata nel nome di Cristo attorno a Don Bosco, mossa dal «da 
mihi animas» (cuore giallo rosa);
—  i tre tratti che caratterizzano la comunità salesiana: religiosa, fraterna, apostolica;
—  il confronto con i tre aspetti della Chiesa che la comunità salesiana significa e 
riproduce: mistero, comunione, missione (colori diversi);
—  la comunità inviata, missionaria dei giovani di tutto il mondo.

Noi, salesiani di Don Bosco (SDB), fo rm iam o  una  c o m u n ità  di b a t­
tezzati che, docil i a lla  voce dello Spirito, in tendo no  realizzare in una  
spec if ica  fo rm a  di vita relig iosa il p rogetto  apos to l ico  del Fondatore : 
essere nella Chiesa segni e porta tor i de l l 'am ore  di Dio ai g iovani, 
spec ia lm ente  ai più poveri.
Nel com piere  questa  missione, trov iam o la via della  nostra  s an t i f ica ­
z ione (C 2).
Il m an d a to  apos to l ico  che la Chiesa ci a ff ida  viene assun to  e a t tua to  
in pr imo luogo  dalle com un ità  ispettoria li e locali, i cui membri h a n ­
no funz ion i com p lem enta ri  e com pit i tutti im portan t i  (C 44).
La missione aposto lica , la com un ità  fra te rna  e la p ra t ica  dei cons ig li 
evange lic i sono  gli elementi inseparab il i della nostra  consacraz ione , 
vissuti in un un ico  m ov im ento  di ca r ità  verso Dio e i fratelli.
La missione dà  a tu tta  la nostra  esistenza il suo to n o  co nc re to  (C 3).
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4.3

•  La com unità salesiana è consapevole d i dover espandere la com unione  
chiam ando a raccolta a ltre  forze che vogliono contribu ire  a lla  salvezza  
della gioventù. Segue in questo l ’in tu izione d i Don Bosco sulla valid ità  
dell'un ione e co llaborazione d i molti.

Valorizza la sim patia  che suscita i l  suo lavoro, l ’a ffin ità che crea una m e­
desima fede e sp iritua lità , le possib ilità  che oggi offrono le com unità edu­
cative. Favorisce la corresponsabilità  d i tutti e m ira a lla  form azione dei 
laici.

U  II quadro offre tutti gli elementi per uno sviluppo completo del tema della comunità 
educativa e pastorale:
—  l'a lbero dà l ’idea di unità, crescita organica e fecondità;
—  la linfa che lo nutre è lo spirito di una comunità consapevole di dover essere per i 
giovani segno dell’amore di Dio (cuore nel cerchio giallo rosa);
—  alla radice sono collocati i motivi che postulano la comunità educativa come 
elemento indispensabile (giallo);
— nel fusto vengono indicati coloro che formano la comunità educativa pastorale 
(grigio);
—  nel punto di separazione dei rami appaiono gli elementi che fanno crescere la 
comunità educativa pastorale;
—  nella chioma de ll’albero sono rappresentate le funzioni, i compiti e i rapporti in 
cui si esprime la vitalità della comunità educativa pastorale (rosa).

Realizz iamo nelle nostre opere la c o m u n ità  e d u ca t iva  e 
pastora le . Essa co invo lge , in c l im a  di fam ig lia , g iova n i e 
adulti, gen ito r i ed educa to r i,  f ino  a po te r d iven ta re  una  
esperienza di Chiesa, r ivelatrice del d isegno  di Dio.
In questa  c o m u n ità  i laici, associa ti al nostro  lavoro, p o r ­
ta n o  il c o n tr ib u to  o r ig ina le  della  loro  esperienza  e del loro 
m ode llo  di vita.
A cco g lia m o  e susc it iam o la loro co l la b o ra z io n e  e o ffr ia m o  
la poss ib il i tà  di co nosce re  e a p p ro fo n d ire  lo sp ir ito  sa le ­
s iano e la p ra t ica  del Sistema Preventivo (C 47).

•  LA COMUNITÀ EDUCATIVA PASTORALE
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4.4

•  La comunità salesiana e la comunità educativa pastora le  vivono nella co­
m unità umana come i l  fermento nella pasta. Chiedono e danno co llabora­
zione, cercando d i accogliere e convocare. Irrad iano m essaggi e in iz ia ti­
ve; invitano tu tti a coinvolgersi. R ispondono ag li in v iti senza chiusure  
ideo log iche o pseudo religiose.
Partecipano in questo modo a i p rob lem i e a lle  asp iraz ion i della comunità  
umana, m irando soprattutto a lla evangelizzazione d e l/’am biente e a l l ’edu­
cazione della  gioventù.

■  Il quadro offre la possibilità di un ampio sviluppo sulla presenza e azione della co­
munità nel territorio  attraverso i seguenti elementi:
—  i fattori che danno la fisionomia al territorio: spazio fisico, tessuto di rapporti, 
organizzazione sociale, caratteristiche culturali, l ’ambiente;
—  i segni delle istituzioni e organismi che sono presenti nel te rrito rio  a servizio 
della persona;
—  la presenza attiva della comunità educativa mossa dalla carità pastorale, costi­
tuita da salesiani, collaboratori e giovani;
—  i tre cerchi ampi, in cui la comunità cerca di interagire con altre persone, orga­
nismi, iniziative: la Famiglia Salesiana, la Chiesa locale, la comunità umana;
—  le due preoccupazioni principali che guidano gli interventi della comunità edu­
cativa pastorale: l’evangelizzazione de ll’ambiente attraverso l'educazione cristia­
na dei giovani;
—  la sua preferenza: i giovani.

La nostra  vo caz io ne  ci ch iede di essere in t im am en te  so li­
dali con  il m o n d o  e con  la sua storia. Aperti a lle cu ltu re  
dei paesi in cui lavoriam o, ce rch iam o  di co m p re n d e r le  e 
ne a c c o g l ia m o  i valori, per inca rn a re  in essi il m essagg io  
e vange lico  (C 7).
La c o m u n ità  sa les iana  opera  in co m u n io n e  con  la Chiesa 
partico la re .
È aperta  ai va lori del m on do  e a tten ta  al co n te s to  c u l tu ra ­
le in cui si svo lge la sua az ione aposto lica . So lida le  con  il 
g ru p p o  u m a n o  in mezzo a cui vive, co lt iva  b u o n e  re laz ion i 
con  tu tt i (C 57).
È p ro n ta  «a co o p e ra re  con gli o rg an ism i di e d u ca z io n e  e 
di p ro m o z io ne  socia le» (C 48).
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I quadri di queste due pagine mostrano le dimensioni fonda- 
mentali della comunità pastorale segno e realizzazione della 
___________ _ Chiesa ____________
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IL PROGETTO

La sua p re o ccu p a z io n e  di evange lizzare  i g iovani... si s ituava  
a l l ’ in te rno  del p rocesso  di fo rm a z ion e  um ana , ...nella c o n v in ­
z ione che la p a ro la  del V ange lo  dev ’essere se m ina ta  nella 
rea ltà  del vivere q u o t id ia n o  per po rta re  i g iovan i ad  im p e g n a r ­
si g ene rosam en te  nella vita (JP 15).

Il san to  p resen ta  ai g iovan i un p ro g ra m m a  sem plice  e a llo  
stesso te m po  im pegnativo , s in te tizzato  in un a  fo rm a  fe lice e 
suggestiva : onesto  c it ta d in o  perché bu on  c r is t ian o  (JP 10).
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•  IL PROGETTO EDUCATIVO PASTORALE 5.1

•  La com unità salesiana, inviata a un te rrito rio  da evange lizzare e p rom uo­
vere, s i trova d i fronte a domande, bisogni, esigenze, rich ieste : è la realtà  
in cu i è chiam ata ad operare.

D ’a ltra  parte  porta  nella m em oria e n e ll’esperienza un «modello» d i uo­
mo, d i società, d i chiesa isp ira to  a lla paro la  d i Dio e a ad una p rass i peda­
gogica consolidata.

I l confronto tra questi due e lem enti — la realtà in cu i s i opera e l ’isp iraz io ­
ne che suggerisce la meta ultim a e la m etodologia — spinge la com unità  
a rifle tte re  su i pass i concreti da com piere: s i vede a llo ra  l ’urgenza d i fare 
i l  p rogetto  pastorale.

I II quadro aiuta a esporre questo argomennto con i seguenti elementi:
—  l ’ immagine di una realtà dissestata con molteplici richieste da parte dei giova­
ni e de ll’ambiente;
—  l'immagine ideale della persona, della società e del mondo;
— l’ immagine di un progetto realistico, possibile nelle circostanze concrete;
— l’ immagine della comunità che media tra l'ideale e la realtà: fa il progetto.

La nos tra  az ione  a p os to l ica  si realizza con  p lu ra l i tà  di 
forme, de te rm ina te  in prim o luogo  dalle es igenze di co lo ro  
a cui ci d ed ich iam o .
A ttu ia m o  la ca r ità  sa lv if ica  di Cristo... a ttenti ai b isogn i 
de ll ’am b ien te  e de lla  Chiesa. Sensibili ai segni dei tempi, 
con  sp ir ito  di in iz ia tiva  e cos tan te  du tt i l i tà  le ve r if ich iam o  e 
r inn o v iam o  e ne c re iam o di nuove.
L ’e d u ca z io n e  e l’e vange lizzaz ione  di molti g iovan i, s o p ra t ­
tu tto  fra  i più poveri, ci m u ovon o  a ra g g iu n g e r l i  nel loro  
am b ien te  e a incon tra r l i  nel loro stile di vita con  a d e g u a te  
fo rm e di servizio (C 41).
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• PREMESSA 5.2

•  La comunità s i mette dunque a l lavoro p e r defin ire  i l  suo progetto  educati­
vo chiarendo lo spazio d i intervento, la forma concreta d e ll ’annuncio  
evangelico da fare, g li ob ie ttiv i da raggiungere, le m etodolog ie da adope­
rare, le az ion i da compiere.

Lo fa attivando la corresponsabilità  d i tu tti su lla  base della  m issione co­
mune e del comune patrim onio pedagogico.

I II quadro presenta la premessa indispensabile di ogni progetto salesiano:
—  i giovani sono il punto di riferimento e i destinatari del progetto;
—  la carità pastorale e la prassi pedagogica di Don Bosco ispirano il progetto;
—  il progetto viene inteso come partecipazione alla missione della Chiesa;
— il progetto offre un contributo originale, carismatico alla Chiesa;
—  la comunità, che vuole essere «segno e portatore de ll’amore di Dio ai giovani» 
elabora il progetto (cuore nel cerchio giallo rosa).

O gni com unità ... isp irandos i al S istema Preventivo, e labori 
il p rop r io  p ro ge tto  ed uca t ivo  pas to ra le  per r isponde re  a lla  
s ituaz ione  de lla  g ioven tù  e degli am b ien ti popolari... 
. . .co invo lgendo  tu tt i i membri della  c o m u n ità  e d uca t iva  
pastora le , si e labori un p roge tto  che orienti ogn i in iz ia tiva  
verso l 'evange lizzaz ione  (R 4).
Gli a n im a to r i  « g u id a n o  il d isce rn im en to  pa s to ra le  de lla  
com un ità , a ff in ch é  essa p ro ceda  un ita  e fedele ne ll ’a t tu a ­
z ione del suo  p roge tto  aposto lico»  (C 44).
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• LA FINALITÀ 5.3

•  L ’obiettivo ultimo o finalità determina l ’orientamento del progetto. Per 
questo bisogna avere un ’idea chiara e condivisa della meta ideale, che 
poi a confronto con la realtà si andrà definendo nelle sue dimensioni più 
pratiche.

Educare soltanto è un conto; educare evangelizzando è una scelta d iver­
sa. Educare l ’individuo senza preoccuparsi direttamente del contesto è 
un’opzione; prendere in un ’unica considerazione lo sviluppo della perso­
na e la promozione d e ll’ambiente è una scelta diversa.

Chi s i propone di evangelizzare soltanto attraverso il messaggio religioso  
e la testimonianza opera una certa scelta. Chi per evangelizzare prendei 
la via dell'educazione si pone su un piano diverso.

D’altro canto l ’obiettivo ideale ammette interpretazioni differenti e l ’integralità 
della persona a cui tutti si riferiscono viene descritta in forme varie.

I  II quadro rappresenta la finalità o obiettivo ultimo del Progetto Educativo Salesia­
no con i seguenti elementi:
—  i testi con cui la esprime Don Bosco e le Costituzioni salesiane (C 31);
—  l’integralità vista come sviluppo armonico e totale delle diverse dimensioni 
della persona: testa, cuore, corpo;
—  l’integralità vista dai rapporti della persona: con se stessa, con gli altri, col 
mondo (natura-storia), con Dio;
—  l'integralità vista nella duplice prospettiva della persona e dell’ambiente.

Educhiam o ed evangelizziamo secondo un progetto di 
promozione integrale dell’uomo orientato a Cristo, l’uomo 
perfetto.
Fedeli alle intenzioni del nostro Fondatore, miriamo a for­
mare «onesti cittadini e buoni cristiani» (C 31).
Realizziamo la nostra missione principalmente attraverso 
attività e opere in cui ci è possibile promuovere l’educa ­
zione um ana e cristiana dei giovani (C 42).
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• IL METODO EDUCATIVO 5.4

#  Un punto importante in ogni Progetto Educativo Pastorale è chiarire il me­
todo che si sceglie. La scelta del metodo rivela come vengono intese la 
persona, i processi che in essa si svolgono, l ’educazione medesima.

Non è dunque un elemento separato dagli obiettivi e dagli a ltri aspetti del 
Progetto. Un metodo giudica già, di per sè stesso, la qualità de ll’educatore.

I salesiani hanno ereditato da Don Bosco principi, ispirazioni e indicazioni 
pratiche per avvicinare i giovani. Lungo una storia educativa di oltre cen- 
tocinquant’anni hanno sperimentato e sviluppato il loro metodo nei d iversi 
contesti, chiamandolo generalmente Sistema Preventivo.

Ì II quadro cerca di ricordare gli elementi fondamentali del metodo:
—  l’atteggiamento profondo del Buon Pastore da parte dell’Educatore (immagine 
del Buon Pastore);
—  l’assistenza: lo stare con i giovani;
—  l’intenzione esplicita di provocare una risposta di affetto e gioia, dunque di cor­
responsabilità e partecipazione (cuore nei cerchi giallo rosa);
—  l’appello alle forze interiori;
—  alcuni momenti fondamentali in cui tutto ciò si realizza: l’ambiente, il gruppo, il 
rapporto personale;
—  alcuni tratti che caratterizzano tutti gli interventi.

Per compiere il nostro servizio educativo e pastorale, Don 
Bosco ci ha tramandato il Sistema Preventivo (C 38).
Mandato ai giovani da Dio «che è tutto carità» il salesia­
no è aperto e cordiale, pronto a fare il primo passo e ad 
accogliere con bontà, rispetto e pazienza (C 15).
La pratica del Sistema Preventivo esige da noi un atteg­
giamento di fondo: la simpatia e la volontà di contatto 
con i giovani. «Qui con voi mi trovo bene, è proprio la mia 
vita stare con voi». Stiamo fraternamente in mezzo ai gio­
vani con una presenza attiva e amichevole che favorisce 
ogni loro iniziativa per crescere nel bene e li incoraggia a 
liberarsi da ogni schiavitù... (C 39).
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• LE AREE DEL PROGETTO 5.5

•  Il progetto s i colloca dalla parte del ragazzo. Vuole aiutarlo a camminare 
secondo il suo passo e le sue possibilità, valorizzando i suoi leg ittim i de­
sideri, interpretando i suoi bisogni e aprendogli nuovi orizzonti.

Perciò non è pensato soltanto per quelli che hanno raggiunto un certo li­
vello di cultura e formazione. Ammette qualunque punto di partenza, pro­
pone passi adeguati per ciascuno, fa proposte sempre nuove sulla linea 
de ll’obiettivo globale o finalità.

Questo viene raggiunto attraverso le diverse aree del Progetto convenien­
temente collegate e integrate.

| Il quadro, che introduce le cinque aree del Progetto, rappresenta il processo di 
crescita del giovane:
—  il punto di partenza;
—  gli scalini di salita nella sua maturazione umana, secondo gli interessi che in 
lui si vanno svegliando;
—  i passi nella formazione cristiana;
—  le linee del Progetto che lo aiuta a fare questi progressi: le aree;
—  l’obiettivo finale verso cui convergono le aree;
—  la struttura delle singole aree nel progetto: orientamenti, situazione, obiettivi, 
criteri, linee di azione.

Incontriamo i giovani al punto in cui si trova la loro liber­
tà. Li accom pagniam o perché maturino solide convinzioni 
e siano progressivamente responsabili nel delicato pro­
cesso di crescita della loro umanità nella fede (C 38).
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5.6

•  Della comunità educativa s i era parlato al n. 4.3, dove s i tratta del sogget­
to attuale cui è affidata la missione iniziata da Don Bosco.

Ora la s i presenta come un ’area di lavoro di un progetto: quello che biso­
gna fare per costruirla concretamente, la sua funzione riguardo a ll'e labo­
razione, attuazione e verifica degli interventi educativi.

•  LA COMUNITÀ EDUCATIVA PASTORALE

8  II quadro stacca pochi elementi fondamentali:
—  un gruppo di educatori che scopre le ragioni... e decide di educare attraverso 
la comunità educativa (in un cerchio giallo rosa);
—  l’obiettivo generale che il gruppo si propone riguardo alla comunità educativa;
—  il bisogno di operare insieme per camminare verso l’obiettivo;
—  i diversi livelli di partecipazione e responsabilità in cui di fatto si trovano i 
membri;
—  l’urgenza di favorire e organizzare la partecipazione;
—  la fisionomia tipica della comunità;
—  il risultato educativo.

L ’attuazione del nostro progetto richiede in ogni ambiente 
e opera la formazione della comunità educativa pastora­
le. Il suo nucleo animatore è la comunità religiosa.
I salesiani siano presenti nell’elaborazione, realizzazione e 
revisione del progetto e si adoperino perché in clima di fa ­
miglia vi partecipino i giovani, i genitori e i collaboratori, 
ciascuno secondo il proprio ruolo (R 5).
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5.7

#  La pastorale salesiana s i caratterizza collocandosi nel campo d e ll’educa­
zione e seguendo una sua metodologia educativa.

Nel progetto dunque esiste un ’area a cui s i pone particolare attenzione: 
quella della crescita umana.

Essa ha leggi e obiettivi propri che interagiscono con la formazione alla 
fede, per cui continua ad essere importante anche nei processi di evange­
lizzazione e di catechesi.

• EDUCAZIONE E CULTURA

j II quadro sintetizza l’obiettivo cui tende lo sforzo di formazione umana. Gli ele­
menti rappresentati sono:
—  l'immagine del ragazzo che cresce armonicamente;
—  l’educazione come impegno e aiuto alla crescita;
—■ la cultura come humus e contenuto sostanziale dell’educazione;
—  l’educatore come mediatore fra il ragazzo e la cultura;
—  i valori come parametri della cultura che si offre e si elabora;
—  lo sviluppo delle facoltà e dei rapporti attraverso la cultura e l’educazione;
—  la «visione del mondo» e gli atteggiamenti che il giovane interiorizza;
—  che a loro volta influiscono sulla cultura e sulla società.

Come educatori collaboriamo con i giovani per sviluppare 
le loro capacità  e attitudini fino alla piena maturità.
Nelle varie circostanze condividiamo con essi il pane, pro­
muoviamo la loro competenza professionale e la forma­
zione culturale.
Sempre e in ogni caso li aiutiamo ad aprirsi alla verità e a 
costruirsi una libertà responsabile. Per questo ci impieghia­
mo a suscitare in loro la convinzione e il gusto dei valori 
autentici che li orientano al dialogo e al servizio (C 32).
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• EVANGELIZZAZIONE 5.8

•  Il progetto è aperto e positivamente orientato alla maturità dei giovani in 
Cristo in ogni sua dimensione.

Offre anche una serie di proposte per l ’educazione esplicita alla fede, par­
tendo dalla situazione in cui si trovano i giovani, fino ad una vita cristiana 
consapevolmente assunta.

Vuole suscitare g li interrogativi nascosti n e ll’esistenza, stimolare la ricer­
ca del senso, svegliare H desiderio della fede, educarla mediante la cate­
chesi, inserire i giovani nella vita ecclesiale, a iutarli ad impegnarsi.

E ciò nella situazione singolare in cui oggi si deve vivere la fede, convinti 
che essa è il dono più grande che Dio fa ai giovani attraverso l ’educazio­
ne salesiana.

| Il quadro presenta come l’area dell'evangelizzazione nel Progetto attraverso que­
sti elementi:
—  la finalità di tutti gli interventi: la conversione, cioè trasformare la persona e 
l’ambiente dal di dentro;
—  il soggetto che evangelizza: la comunità credente;
—  la meta a cui si tende con le diverse proposte;
—  i passi dell’annuncio e della maturazione (EN 25-29);
—  l’intrinseco riferimento vicendevole tra questi passi.

Come Don Bosco, siamo chiamati tutti e in ogni occasio ­
ne a essere educatori alla fede. La  nostra scienza più 
eminente è quindi conoscere Gesù Cristo e la gioia più 
profonda è rivelare a tutti le insondabili ricchezze del suo 
mistero.
La Vergine Maria è una presenza materna in questo cam ­
mino. La facciam o conoscere e amare come Colei che ha 
creduto, aiuta e infonde speranza (C 34).
Nucleo centrale del progetto sia un piano esplicito di edu­
cazione alla fede che accom pagni i giovani nel loro svi­
luppo e coordini le diverse forme di catechesi, le celebra­
zioni e gli impegni apostolici (R 7).
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• LA CRESCITA SOCIALE 5.9

•  i l senso sociale non cresce nel giovane se non io si coltiva esplicitamente. 
Anzi, uno degli indici per valutare la qualità de ll’educazione è lo sviluppo 
della solidarietà, la capacità di vivere con e per g ii altri.

Anche dal punto di vista cristiano la dimensione sociale giudica la qualità 
della proposta di fede. La Chiesa infatti è comunione; l ’amore cristiano è 
chiamato a lievitare la convivenza umana.

li progetto dunque guarda a questo aspetto con particolare attenzione e la 
vuole sviluppare nelle sue diverse esigenze.

3 II quadro rappresenta l'area della crescita sociale:
—  mostrando le diverse esigenze della formazione sociale;
—  indicando l’esperienza «tipo» per la formazione sociale: il gruppo nella comu­
nità educativa;
—  sottolineando lo sbocco di questa esperienza giovanile: la partecipazione atti­
va nella società e nella Chiesa.

Don Bosco ha visto con chiarezza la portata sociale della 
sua opera.
Educhiamo (i giovani poveri) alle responsabilità morali, pro­
fessionali e sociali, collaborando con loro e contribuiamo 
alla promozione del gruppo e deH’ambiente (C 33). 
...Animiamo e promoviamo gruppi e movimenti di forma­
zione e azione apostolica e sociale. In essi i giovani cre­
scono nella consapevolezza delle proprie responsabilità e 
imparano a dare il loro apporto insostituibile alla trasfor­
mazione del mondo e alla vita della Chiesa, diventando 
essi stessi «i primi e immediati apostoli dei giovani» (C 35).
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•  L’ORIENTAMENTO VOCAZIONALE 5.10

•  Il cammino di crescita umana e di educazione alla fede porta ad una consa­
pevole scelta vocazionale, vissuta come risposta ad una chiamata di Dio.

L'orientamento vocazionale sarà dunque una dimensione sempre presen­
te, in maniera graduale secondo la maturità dei giovani, in tutti i momenti, 
attività e fasi de ll’educazione. Si rivolge quindi a tutti i giovani.
La sua finalità è di aiutare i giovani a collocarsi di fronte ai proprio futuro 
in atteggiamento di disponibilità e generosità; di predisporli ad ascoltare 
la voce di Dio, e accompagnarli nel formulare il proprio progetto di vita, 
presentando loro anche le vocazioni di maggior impegno.

L ’orientamento diventa così un atteggiamento del soggetto che va pren­
dendo responsabilità sulla propria esistenza; e un aiuto da parte del­
l ’adulto che va offrendo elementi di discernimento e di esperienza di vita.

B  II quadro presenta quest’area del progetto attraverso i seguenti elementi:
—  l’immagine dell’orientamento come bisogno del giovane e come collaborazio­
ne tra giovane ed educatore (nel cerchio giallo rosa);
—  i destinatari: ciascun giovane secondo il proprio livello di maturità;
—  i passi progressivi: orientamento, proposta, accompagnamento;
—  il soggetto responsabile dell’orientamento: la comunità;
—  il significato dell’orientamento vocazionale nel processo di educazione ed edu­
cazione alla fede: una costante e un coronamento;
—  la meta: la scelta (identità) vocazionale.

Educhiam o i giovani a sviluppare la loro vocazione um a­
na e battesimale con una vita quotidiana progressiva­
mente ispirata e unificata dal Vangelo.
Il clima di famiglia, di accoglienza e di fede, creato dalla 
testimonianza di una comunità che si dona con gioia, è 
l’ambiente più efficace per la scoperta e l’orientamento 
delle vocazioni.
Quest’opera di collaborazione al disegno di Dio, co rona­
mento di tutta la nostra azione educativa pastorale, è so­
stenuta dalla preghiera e dal contatto personale, soprat­
tutto nella direzione spirituale (C 37).
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•  UN PROGETTO, MOLTE INIZIATIVE 5.11

#  Il progetto formulato. Si tratta ora di realizzarlo, adeguando i contenuti 
particolari, alle diverse situazioni in cui condividiamo con i g iovani lo sfor­
zo di crescita.

Il progetto in quanto tale serve di orientamento alle più svariate iniziative, 
di educazione formale o di incontro informale. Non è infatti un regolamen­
to, ma una comunicazione pensata d i vita da parte d e ll’educatore.

I II disegno esprime l’applicazione molteplice del progetto comune con i seguenti 
elementi:
—  l’immagine dell’unico Progetto: la finalità, il destinatario, le aree, lo stile sono 
uguali dovunque si applichi;
—  la rappresentazione di quelle strutture che più si riscontrano nella storia sale­
siana;
—  altre strutture possibili.

Ci dedichiamo... ad ogni opera che abbia di mira la sal­
vezza della gioventù (C 42).
L ’educazione e l’evangelizzazione di molti giovani, soprat­
tutto fra i più poveri, ci muovono a raggiungerli nei loro 
ambienti e a incontrarli nel loro stile di vita con adeguate 
forme di servizio (C 41).
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6
GLI AMBIENTI

Animando molteplici attività, egli creava ambienti di vita, di 
buon uso del tempo libero, di apostolato, di studio, di preghie­
ra, di gioia, di gioco, di cultura dove i giovani potevano ritro­
varsi e crescere ( JP  18).
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• ATTIVITÀ E OPERE 6.1

•  Il progetto, caratterizzato dai giovani a cui si rivolge, dalle dimensioni del­
la persona a cui fa particolare attenzione, dalla finalità e dallo stile, si rea­
lizza in opere di diverso genere.
Le opere rispondono ai bisogni dell’ambiente.
L ’identità salesiana non è data dal tipo di opera: i salesiani non sono una 
congregazione di insegnanti o di parroci. È  data dal progetto educativo 
con i suoi contenuti, il suo stile, le sue esperienze educative.

I due quadri, che introducono alla conoscenza di alcuni ambienti o strutture di la­
voro, esprimono l’idea suesposta con i seguenti elementi:
—  un disegno che riassume tutti gli elementi fondamentali del Progetto;
—  in particolare: il simbolo della mano con le cinque dita dice che tali elementi 
sono interdipendenti; vanno presi in considerazione in tutte le strutture;
—  segni di diversi tipi di strutture, ambienti o vie di educazione.

Realizziamo la nostra missione principalmente attraverso 
attività e opere in cui ci è possibile promuovere l’educa ­
zione um ana e cristiana dei giovani, come l’oratorio e il 
centro giovanile, la scuola e i centri professionali, i convitti 
e le case per giovani in difficoltà (C 42).
Operiamo nel settore della comunicazione sociale. È un 
campo di azione significativo che rientra tra le priorità 
apostoliche della missione salesiana (C 43).
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•  L’ORATORIO - CENTRO GIOVANILE 6.2

#  L ’oratorio di Valdocco, con la presenza viva di Don Bosco in azione, è il 
paradigma e il modello, in quanto spirito apostolico e stile pedagogico, di 
ogni presenza salesiana.
Ma l ’oratorio-centro giovanile è anche un ambiente tipico: sviluppa un 
programma educativo diverso da altre strutture.
Per animare l ’oratorio si richiede una comunità formata da salesiani, gio­
vani animatori, collaboratori adulti.
A partire da questa realtà l ’oratorio-centro giovanile si apre a tutti i ragaz­
zi e formula un programma conforme alle loro domande mettendo al cen­
tro la loro maturazione nella fede.

\ Il quadro rappresenta i tratti fondamentali dell'oratorio come «opera specifica», i 
nodi del suo Progetto educativo pastorale:
—  la comunità —  salesiani, giovani, collaboratori —  guarda verso i giovani e pre­
para un progetto (cuore giallo rosa);
—  con alcune caratteristiche e proposte tipiche: missione, ambiente, programma 
di attività, obiettivi;
—  donde risulta la fisionomia deM’oratorio.

Don Bosco visse una tipica esperienza pastorale nel suo 
primo oratorio, che fu per i giovani casa  che accoglie, 
parrocchia che evangelizza, scuola che avvia alla vita e 
cortile per incontrarsi da amici e vivere in allegria (C 40). 
Il centro giovanile è un ambiente destinato ai giovani. At­
tento alle loro richieste conserva le caratteristiche del­
l’oratorio, ma privilegia il rapporto di gruppo e facilita i 
contatti personali (R 12).
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• LA SCUOLA SALESIANA 6.3

•  L ’elemento fondamentale per fare della scuola un ambiente di sviluppo 
umano e di fede è la comunità educativa pastorale, con i tratti e dinami­
smi indicati precedentemente.

La grande risorsa poi della scuola è la comunicazione del sapere e l ’assi- 
milazione-rielaborazione della cultura.

Ma in una scuola autentica si insegna per educare. Inoltre la scuola catto­
lica intende offrire una visione cristiana della persona e della storia e 
aprire g li a lliev i al mondo della fede per favorire la sintesi tra vita, cultura 
e fede.

La scuola salesiana persegue queste finalità attraverso i mezzi p ropri del­
la scuola. Mette in atto anche risorse orig inali come il rapporto amichevo­
le, la presenza tra i giovani, le attività extrascolastiche.

I  II quadro rappresenta le caratteristiche della scuola salesiana con i seguenti ele­
menti:
—  al centro c ’è la comunità, con la sua capacità di vedere, programmare, attuare, 
verificare (cuore nel cerchio giallo rosa);
—  alcune esigenze fondamentali della scuola animata dai salesiani: qualità cultu­
rale (vera!), animazione cristiana, stile salesiano;
—  alla radice, le tre grandi risorse che la scuola ha per la crescita dei giovani: il 
sapere-cultura, l’educazione alla fede, la maturazione della persona;
—  l'elemento che rende possibili tutti i processi: l’ambiente educativo;
—  il risultato perseguito: la sintesi...

La scuola salesiana promuove lo sviluppo del giovane at­
traverso l'assimilazione e la rielaborazione critica della 
cultura e l’educazione alla fede in vista della trasform a­
zione cristiana della società (R 13).
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6.4

•  La parrocchia salesiana ha una storia singolare. A gli in iz i della congrega­
zione era una «eccezione». In seguito il numero crebbe e la si cominciò a 
considerare una presenza per alcuni versi ideale per una azione a favore 
d e ll’educazione cristiana della gioventù.

Ma la parrocchia è una comunità-istituzione della Chiesa che esprime in 
un luogo la totalità del popolo di Dio.

Che cosa deve avere di particolare la parrocchia perché risponda alla 
missione e al progetto salesiano e dia alla Chiesa il contributo tipico del 
carisma di Don Bosco che è giovanile, educativo, popolare?

RI II quadro cerca di rispondere seguendo i documenti della Congregazione. Sottoli­
nea i seguenti elementi:
—  la preoccupazione principale è fare della parrocchia una comunità;
—  che opera in ambienti popolari;
—  la comunità parrocchiale rivolge una particolare attenzione alla gioventù;
—  per stimolare la sua crescita umana e la comunicazione della fede;
—  tutta l’azione parrocchiale «evangelizza educando».

Nelle parrocchie e residenze missionarie contribuiamo 
alla diffusione del Vangelo e alla promozione del popolo, 
collaborando alla pastorale della Chiesa particolare con 
le ricchezze di una vocazione specifica (C 42).
La parrocchia, affidata alla Congregazione, si distingua 
per il suo carattere popolare e l’attenzione ai giovani, so­
prattutto ai più poveri.
Abbia come centro animatore la comunità religiosa. Con­
sideri l’oratorio e il centro giovanile parte integrante del 
suo progetto pastorale. Valorizzi la catechesi sistematica 
e si impegni nell’avvicinare i lontani. Curi l’integrazione di 
evangelizzazione e promozione umana. Favorisca lo svi­
luppo della vocazione di ogni persona (R 26).

• LA PARROCCHIA SALESIANA
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•  CENTRI DI ORIENTAMENTO VOCAZIONALE 6.5

•  La promozione e cura delle vocazioni è una delle finalità della Congrega­
zione (C 6) e, dunque, anche un campo per la sua missione (C 28).

I salesiani non soltanto sviluppano la dimensione vocazionale in ogni am­
biente educativo; sono disposti pure ad animare comunità e opere che ab­
biano come finalità principale l ’accompagnamento delle vocazioni.

II programma educativo orientato a questo obiettivo riprende le dimensio­
ni di ogni progetto salesiano e le riformula secondo le esigenze specifi­
che.

I II quadro fa vedere gli elementi tipici di un progetto per la cura delle vocazioni:
—  la comunità salesiana al centro, come sempre, anima la vita, la collaborazione, 
la programmazione (cuore nel cerchio giallo rosa);
—  la comunità crea un ambiente che respira valori vocazionali;
—  comunità e ambiente si mantengono in contatto con le famiglie e il contesto;
—  il soggetto sulla misura del quale si elabora il progetto è un ragazzo con attitu­
dini, germi o desideri vocazionali;
—  egli crescerà attraverso lo sviluppo di alcuni elementi tipici del progetto (radi­
ce);
—  ambiente e comunità operano a diversi livelli (le foglie): orientamento, propo­
sta, accoglienza, accompagnamento...
—  l'obiettivo finale: la scelta vocazionale consapevole.

I centri di orientamento vocazionale accolgono e accom ­
pagnano i giovani che si sentono chiamati ad un impe­
gno nella Chiesa e nella Congregazione.
Questo servizio può essere svolto anche organizzando in­
contri locali o regionali, istituendo gruppi specifici o inseren­
do i giovani in qualche nostra comunità (R 16).
L ’aspirantato è un centro di orientamento vocazionale sale­
siano che... aiuta gli adolescenti e i giovani che manifestano 
attitudini alla vita religiosa e al sacerdozio a conoscere la 
propria vocazione apostolica e a corrispondervi (R 17).
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7
L’ANIMAZIONE

È da rilevare l’importanza data dal Santo alle «forme associa ­
tive» e di gruppo in cui cresce e si sviluppa il dinamismo e l’ini­
ziativa giovanile ( J P  18).
...L’originalità e l’audacia  della proposta di una «santità gio­
vanile» è intriseca all’arte educativa di questo grande Santo, 
che può essere giustamente definito «maestro di spiritualità 
giovanile» ( JP  16).
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• IL GRUPPO GIOVANILE 7.1

•  / giovani vivono e si formano oggi, non soltanto nelle istituzioni educative, 
ma anche in a ltri luoghi e ambienti, che frequentano per propria scelta.

Si moltiplicano le aggregazioni spontanee per affinità di interessi o di età. 
Crescono pure i gruppi e movimenti con finalità educative più precise.

Il gruppo è tra le risorse educative che Don Bosco ha più valorizzato. Le 
compagnie, specialmente quella dell'immacolata, costituiscono il primo  
passo verso la fondazione della congregazione. Anche oggi il gruppo offre 
ai giovani valori molteplici.

I salesiani, nel determinare quali gruppi favorire e quale cammino fare a l­
l ’interno del gruppo, si ispirano alla propria missione e prassi educativa.

I II quadro suppone conosciuta la storia dell’associazionismo salesiano e dà come 
scontata la validità pedagogica del gruppo. Sottolinea i criteri salesiani:
—  l’esperienza del gruppo è aperta a tutti i giovani;
—  il gruppo è luogo di formazione; gestisce la propria vita anche quando fa parte 
di un’organizzazione più larga;
—  l’esperienza di gruppo ha come finalità la crescita umana e di fede del giova­
ne;
—  il gruppo viene accompagnato secondo i principi dell’animazione.

Come Don Bosco siamo chiamati tutti e in ogni occasione 
a essere educatori alla fede (C 34).
Per questo animiamo e promuoviamo gruppi e movimenti 
di formazione e di azione apostolica e sociale (C 35).
Nelle case per esercizi spirituali curiamo la formazione cri­
stiana di gruppi, specialmente giovanili.
Ci dedichiamo ad ogni altra opera che abbia di mira la 
salvezza della gioventù (C 42).
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•  IL PROCESSO DI CRESCITA NEL GRUPPO 7.2

•  I gruppi, le aggregazioni e associazioni salesiane presentano due ele­
menti che li  rendono educativi: il processo di crescita che ha luogo a l loro 
interno e il loro inserimento in un ambiente ampio. Questo ambiente di so­
lito è la comunità educativa locale. Ma può essere anche un movimento 
che collega molte realtà associative.
I giovani, che hanno sperimentato i valori degli ambienti salesiani e sono 
stati colpiti dalla figura di Don Bosco, convergono volentieri per comuni­
carsi e per progettare. Si nota poi che, pur inseriti in gruppi molto diversi 
quanto a interesse e finalità immediata, assumono un medesimo stile e vi­
sione di vita.

\ Il quadro mette a fuoco proprio questi due tratti: il processo nei gruppi e il movi­
mento che ha luogo quando tutti i gruppi si riferiscono alla spiritualità giovanile 
salesiana. Li sottolinea con i seguenti accenni:
—  i momenti o passi del processo nel gruppo;
—  il risultato permanente: la conversione personale dei membri del gruppo e la 
crescita del gruppo verso la comunità;
—  i gruppi si riferiscono tutti alla medesima spiritualità;
—  anche se la vivono a livelli diversi di consapevolezza e di pratica;
—  questo riferimento comune dà origine al Movimento Giovanile Salesiano.

Si promuovano in particolare i gruppi di impegno cristia­
no e quelli che partecipano alla missione salesiana e ne 
vivono lo spirito (R 8).
I gruppi e le associazioni giovanili che, pur mantenendo la 
loro autonomia organizzativa, si riconoscono nella spirituali­
tà e nella pedagogia salesiana, formano in modo implicito o 
esplicito il Movimento Giovanile Salesiano (CG23 275).
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• L’ANIMAZIONE 7.3

•  II gruppo, come luogo segnato dalla volontarietà, ha fatto emergere alcu­
ne condizioni indispensabili per la crescita del giovane, che sono state or­
ganizzate attorno a l concetto e alla pratica de ll’animazione.

L ’animazione si fonda sulla convinzione che in ogni giovane ci sono risor­
se di bene da svegliare. Accoglie di conseguenza la persona e valorizza 
le sue energie. Apre continuamente nuovi orizzonti di umanità e di fede r i­
svegliando la responsabilità. Con questo intende rendere il  giovane prota­
gonista e gestore della propria vita.

} Il quadro presenta l’animazione nei suoi termini fondamentali:
—  ogni giovane ha delle risorse che bisogna scoprire e valorizzare;
—  l’incontro con il salesiano risveglia nel giovane il desiderio di una vita piena;
—  il giovane viene «animato» a crescere (assistenza);
—  i'esito è la maturazione cristiana.

Nel lavoro pastorale scegliamo la via dell’educazione del­
la persona; nell’educazione scegliamo l’animazione.
Essa implica l’accogliere il giovane nel punto in cui si tro­
vano la sua libertà e la sua maturazione, il risvegliare le 
sue potenzialità aiutandolo a gestire la propria vita. Vuol 
dire anche saper aprire la sua vita a nuove prospettive 
coinvolgendo la sua responsabilità.
...L’animazione è un tema che riguarda molte realtà: la 
scuola, il centro giovanile, il territorio... (L ’animatore sale­
siano nel gruppo giovanile, pp. 10.12).
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• L’ANIMATORE 7.4

•  A ll’animazione vengono affidati l ’inizio, la continuità, lo sviluppo, la consi­
stenza educativa e pastorale dei gruppi come pure l'unità articolata del 
movimento al quale i gruppi si riferiscono.
Ma l'animazione ha il volto concreto di una persona: l ’animatore. Eg li è 
così indispensabile a l gruppo salesiano che si può quasi stabilire un as­
sioma: ciascun gruppo deve avere un animatore.

S II quadro presenta l’animatore salesiano attraverso i seguenti elementi:
—  l'immagine di un’albero, le sue radici affondano nella comunità, che vive cri­
stianamente la realtà quotidiana;
—  la carità pastorale e l’amore ai giovani che lo muovono (cuore nel cerchio gial­
lo rosa);
—  i tre tratti fondamentali deH’animatore (a sinistra);
—  il suo cammino di maturazione (a destra, rosso);
—  ciò che orienta la sua opera di animazione: il Progetto.

Per ritagliare il profilo originale dell’animatore salesiano è 
necessario collocarlo all’interno di un sistema composto 
da cinque e lem en ti interagenti tra loro: 

il suo ruolo dentro una comunità educativa con c a ­
ratteristiche proprie;

lo spirito sa les iano  che egli incarna;
l’o rig ina le  progetto educativo pastora le  al cui servi­

zio egli si pone;
l’identità che egli va maturando nel suo cammino; 
i gruppi g iovan ili in cui presta il suo servizio. (L ’an i­

matore salesiano nel gruppo giovanile, p. 41).

97



CAMMINO 1
W JDUCAZtONt ALIA FEDE

Λ \μ Κ Γ £ Ν Ζ Α >

INCONTRO -AMBIENTE -PROPOSTA
λ ι ι ι ι ι ι ι η ι  i i n  ιι ι/ ΊΓ ΐ  v r  ·-wmmmis

♦ MPCGHO 
PER IL RC6NO

•APPAgT£N£NZA
€CCLtSlALE

META GLOBALE >
■UOMO
NUOVO

IH CRISTO

a
h

c
b

c
9o



• IL CAMMINO DI FEDE 7.5

Ο II Progetto è l'organizzazione totale delle risorse — persone, strutture, 
contenuti, metodo, esperienze — verso determinati obiettivi.

Se quello che hanno immaginato g li educatori «funziona», il giovane va 
percorrendo un cammino che io porta ad interiorizzare atteggiamenti, 
convinzioni, abilità e comportamenti tip ici della vita cristiana.

Il discorso del cammino di fede e degli itinerari interessa g li educatori. 
Sapere come si parte, come s i progredisce, come si perfeziona, come si 
aiuta a sciogliere le difficoltà fa parte della vocazione degli educatori.

| Il quadro rappresenta il cammino che il giovane compie quando il Progetto viene 
convenientemente messo in pratica. Lo fa mostrando i seguenti elementi:
—  il punto di partenza: l'incontro e l’accoglienza da parte del salesiano;
—  le condizioni previe: l’ambiente e la proposta;
—  il soggetto che propone e fa il cammino: educatori e giovani insieme;
—  le quattro aree a cui il cammino presta attenzione;
—  la loro interrelazione intrinseca;
—  l’immagine della progressività;
—  il punto di arrivo.

Nutriamo la fiducia di poter loro offrire un cam m ino che li 
porti dal desiderio di vita alia pienezza di essa, a maturare 
cioè uno stile di esistenza che riproduca quello di Gesù di 
Nazareth così com’è stato rivissuto da Don Bosco (CG23, 92).
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• I PASSI DEL CAMMINO

•  Le quattro aree convergono nella formazione dell’uomo nuovo in Cristo. 
Questa meta richiede passi progressivi in ciascuna delle aree. I passi va­
riano secondo la grazia di ciascuna persona; ma l ’esperienza offre co­
stanti che servono come orientamento.
S i parte dal livello infimo, si avanza progressivamente, si ritorna alle sin­
tesi ed esperienze fondamentali per approfondirle, si propongono rotture
o nuovi inizi che segnano una svolta, si apre sempre verso l ’oltre: queste 
sono le leggi di un cammino di fede.

7.6 _i

9  II quadro, che completa il precedente (7.5), rappresenta i traguardi successivi, che
il cammino di educazione alla fede contempla in ciascuna delle aree:
—  in alto, la rappresentazione grafica del cammino di fede della persona;
—  a sinistra, lo sviluppo unitario del credente attraverso le quattro aree (il ragaz­
zo al centro...);
—  i passi progressivi per ciascuna delle aree;
—  a destra, il punto di convergenza: l’uomo nuovo in Cristo.

Occorre tener presente che si tratta di un cammino educati­
vo, che prende i giovani nella situazione in cui si trovano e si 
impegna a sostenerli e orientarli a compiere passi verso la 
pienezza di umanità a loro possibile (CG23 104).
Il cammino è sempre aperto in avanti, verso quegli oriz­
zonti di donazione e di santità che lo Spirito sa svelare ai 
giovani (CG23 106).

101



" f F L  SPIRITUALITA* | ^ r GIOVANILE
I I

•SERVIZIO  
RESPONSABILE /

•COMUNIONE 
ECCLESIALE

•AMICI ZÌA 
CON IL SIGNOR*/ rt'9

c



•  LA SPIRITUALITÀ GIOVANILE SALESIANA 7.7

•  Le esperienze di vita cristiana nel gruppo e nella comunità tendono a dare 
ai giovani la gioia e la forza di vivere da credenti oggi. Per questo bisogna 
che essi mettano la fede a fondamento della loro esistenza, risolvendo  
alla sua luce le contraddizioni e punti di conflitto tra Vangelo e mentalità 
corrente.
/ prim i passi non possono contenere tutto il corredo per il cammino del­
l ’intera vita. Debbono però immettere una energia capace di sostenere le 
prove e di tendere verso il traguardo.

La spiritualità, presenza e grazia movente dello spirito, opera, sin da ll'in i­
zio dei cammino, dal momento stesso in cui il giovane s i incontra con un 
salesiano. Essa muove i passi successivi e diventa poi programma orga­
nico di vita cristiana adulta.

2 II quadro presenta le energie che muovono il progresso spirituale del giovane e i 
tratti che la Spiritualità Salesiana va plasmando in lui:
—  la vita quotidiana del giovane, con tutte le sue sane aspirazioni ha una valenza 
spirituale: in essa lavora lo Spirito;
—  l’incontro del giovane con il salesiano, Buon Pastore, risveglia il desiderio di 
crescita e vita nuova;
—  il giovane scopre la persona di Gesù Salvatore e inizia con Lui un’amicizia che
lo trasforma;
—  vive e va maturando così la sua appartenenza ecclesiale;
—  la vita quotidiana comincia ad esser vista con nuova profondità perché lievitata 
dalla fede;
—  il giovane matura una mentalità cristiana, uno stile di vita e un impegno nella 
comunità: l'esistenza è vista come vocazione al seguito di Cristo.

Il cammino di educazione alla fede rivela progressivamen­
te ai giovani un progetto originale di vita cristiana e li a iu­
ta a prenderne consapevolezza.
Il giovane impara ad esprimere un modo nuovo di essere 
credente nel mondo e organizza la vita attorno ad alcune 
percezioni di fede, scelte di valori e atteggiamenti evange­
lici: vive una spiritualità (CG23, 158).
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LA NOSTRA 
ORGANIZZAZIONE

Le nostre strutture mirano ad essere pastorali.
Esistono perché comunità ed opere possano essere lievito cri­
stiano.
Devono favorire l’integrazione della fede nella vita, g iacché 
mentalità, coscienza, attività, rapporti e comunione con gli al­
tri, tutta la persona dell’uomo insomma, hanno bisogno di es­
sere convertiti dalla parola salvatrice di Dio.
La nostra azione quindi non sarà organizzata sulla base di 
una separazione... ma piuttosto di armonizzare ed equilibrare 
tutte le esigenze del giovane (CG20, 712).
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•  IL LIVELLO MONDIALE: LA CONGREGAZIONE SALESIANA 8.1

#  La fedeltà alla missione comune, l'applicazione dinamica del proprio stile  
pastorale, la realizzazione del Progetto Educativo Pastorale richiedono 
un’articolazione di responsabilità per l ’animazione della comunità mon­
diale, ispettoriale e locale.
L ’animazione esige di comunicare motivazioni, convergere sul quadro di 
riferimento fondamentale, assicurare condizioni di realizzazione, appog­
giare le iniziative, far fronte con vigilanza alle nuove situazioni in forma 
comunitaria.

I II quadro mostra l’articolazione delle responsabilità nella comunità mondiale at­
traverso i seguenti elementi:
—  ciò che muove tutta l’organizzazione: la carità pastorale e la missione salesia­
na (stemma nel cerchio giallo rosa);
—  i tre livelli di responsabilità per l’animazione;
—  visualizzazione del livello mondiale;
—  collocazione dei Centri di Pastorale Giovanile a servizio di più ispettorie in un 
unico contesto.

La nostra Società si configura in comunità ispettoriali 
che, a loro volta, sono articolate in comunità locali.
Il governo a livello mondiale assicura l’unità di vita e di 
azione nella diversità di ambienti e situazioni (C 120).
La  nostra vocazione ci chiede di essere intimamente soli­
dali con il mondo e con la sua storia. Aperti alle culture 
dei paesi in cui lavoriamo, cerchiamo di comprenderle e 
ne accogliam o i valori, per incarnare in essi il messaggio 
evangelico (C 7).
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• IL LIVELLO ISPETTORIALE 8.2

•  Il Progetto Educativo Pastorale diventa orientamento e spinta quando 
rispettoria s i organizza per una adeguata animazione.

La creazione di strutture e organismi di animazione rispondono a criteri 
obiettivi. Tendono a:

— formare g ii operatori;

— ricreare una convergenza ideale e operativa;

— coordinare in maniera sussidiaria le attività delle comunità;

— stimolare la creatività;

— appoggiare l ’azione con materiale di approfondimento dottrinale e di 
uso pratico.

| Il quadro visualizza l'articolazione delle responsabilità a livello ispettoriale, come 
è stata suggerita dal Dicastero di Pastorale e sancita dal CG23:
—  carità pastorale, missione salesiana e Progetto Educativo Pastorale sono alla 
base della creazione di organismi ed équipe (in alto, il cerchio giallo rosa);
—  l’ispettore col suo consiglio è responsabile della missione salesiana;
—  nel consiglio viene sottolineata la presenza del Delegato di Pastorale giovani­
le;
—  il Delegato presiede ad un’équipe;
—  la composizione dell’équipe corrisponde alle dimensioni del Progetto;
—  il collegamento tra strutture operative ed équipe avviene mediante le consulte;
—  tra le comunità locali, che operano nel territorio, e l’équipe ispettoriale si stabi­
lisce una comunicazione circolare.

Il cam m ino di fede dei giovani rich iede che la com unità  
sviluppi una pastora le  organica.
L ’Ispettore con il suo Consiglio è il responsabile delia pa­
storale dell’ispettoria. Nominerà un suo delegato per la 
pastorale giovanile, il quale coordinerà una équipe che 
assicuri la convergenza di ogni iniziativa sull’obiettivo del­
l’educazione alla fede e renda possibile la com unicazione 
operativa tra le ispettorie (CG23, 239-244).
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•  IL LIVELLO LOCALE: L’OPERA SALESIANA 8.3

•  Più che dividere in settori le attività, il Progetto richiede di fondere in unità i 
diversi aspetti dell’educazione alla fede, per evitare nel giovane una assimi­
lazione parziale della fede e per aiutarlo a interiorizzarla in forma organica.
Anche a livello locale, dunque, va ricercata la convergenza non soltanto 
organizzativa, ma soprattutto dei contenuti e delle proposte.

Η  II quadro presenta un’organizzazione del livello locale secondo il Progetto Educa­
tivo Pastorale:
—  il Direttore o Direttore-parroco, con il suo consiglio, orienta la pastorale (cer­
chio giallo rosa);
—  al Direttore e Consiglio è collegata un’équipe di pastorale a cui partecipano i 
giovani e i collaboratori;
—  nell’équipe convergono diversi ruoli educativi e pastorali secondo le aree del 
Progetto;
—  il compito dell’équipe e dei suoi ruoli è animare e responsabilizzare la comuni­
tà;
—  l'équipe è in collegamento con gli organismi che animano settori affini;
—  l’équipe prepara proposte per la massa, i gruppi e le singole persone (cerchi 
giallo rosa);
—  la comunità valuta la propria azione e le proprie proposte secondo l’obiettivo 
finale.

...Il direttore come animatore del dialogo e della parteci­
pazione, guida il discernimento pastorale della comunità, 
affinché essa proceda unita e fedele nell’attuazione del 
progetto apostolico (C 44).
È il primo responsabile... delle attività apostoliche (C 176).
La figura e i compiti dei responsabili dei principali settori 
di attività della comunità saranno stabilite dal Capitolo 
ispettoriale (C 185).
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